MESSAGGIO ALLA CITTA’

DEI PRETI DI MONCALIERI

Ritorniamo a educare!
In occasione della ricorrenza annuale del Beato Bernardo di Baden, e nel contesto dei festeggiamenti del Patrono cittadino, questa “lettera aperta” trova uno spazio suo, prima di riflessione attenta e poi di suggerimenti concreti. Infatti, il Beato Bernardo insegna che per essere santi occorre venire “educati” alla santità. Così è stato per lui, così per noi. 

Alcune constatazioni. 

Per le società del passato l'educazione era un compito largamente condiviso. Se fino a ieri sembrava scontato che una generazione dovesse farsi carico della successiva, oggi costatiamo la dissoluzione di questo processo. La nostra società ha come “abdicato” al suo compito educativo, in nome di una sterile neutralità. Ciò che preoccupa noi preti è che questo smarrimento viene attribuito ai giovani; in realtà, sono gli adulti ad aver smarrito, in questa “società liquida”, la direzione e gli strumenti per arrivarvi. Così, gli adulti, spesso disorientati, assistono impotenti al malessere dei propri figli abbandonati alle loro solitudini. E a questi figli sembra che qualsiasi idea, progetto o stile di vita abbiano esattamente lo stesso valore (“questo o quello per me pari sono”).

Ai loro occhi tutto è indifferentemente possibile, e così i loro desideri sembrano diventati diritti, e l'estetica sembra prendere il posto dell'etica. Insomma, sempre più faticano a “dare senso alla propria libertà”. Avanza un crescente “senso della deriva”. Espressione di Arnold Toynbee. Avanza un crescente degrado di qualsiasi relazione significativa, e insieme un desiderio latente di fuga dalla realtà. “Senso” è qui parola chiave. “Senso” vuol dire “significato”, vuol dire “direzione”. Senso vuol dire anche “provenienza da…” e “appartenenza a…”: realtà più grandi di noi con cui instaurare confronti, o anche conflitti, ma con cui comunque avere riferimento e comunicazione.

Nessuno è senza domande profonde nella propria coscienza. E certe affermazioni provocatorie sulla bocca dei giovani (es. “l'amore non esiste”!) dicono proprio la loro ricerca di “senso”.

Galimberti scrive in un saggio che il disagio giovanile non è di natura psicologica, ma “culturale”, quindi vasto. Non ci si trova “privi di senso” per qualche grave causa di sofferenza. Al contrario, si è sofferenti perché “privi di senso”. 

La “crisi educativa” è derivata anche da una diffusa mentalità relativistica, per la quale non c'è nulla che sia sicuramente falso, e nulla che sia sicuramente vero. Così viene perduta ogni forma di “ancoraggio” a certezze.

L'insensatezza del vivere produce patologie: il cinismo di chi si vota alla carriera o il conformismo gregario o il rifugio in mondi allucinati e “drogati”.

Tre brevi deduzioni.
Primo. Torniamo a scoprire un ruolo benefico, quello dell’autorità.
Non c'è educazione senza che qualcuno si assuma, o gli venga riconosciuto, una funzione di autorità. Funzione oggi mal vista, perché la si associa con l'idea di potere. Invece, più che potere, è un esempio, è un riferimento, è modello.

Gilles Deleuze ha osservato che “maestro” non è chi dice: “fai così”, ma chi dice “fai con me, e come me”, in un rapporto di equilibrio tra libertà e disciplina che viene dall'esempio.

Ai genitori diciamo: non vogliate disfarvi dell'autorità. Non vogliate ridurvi ad amici dei figli: siete molto di più. Mantenete la capacità di dire le ragioni di ciò che proponete, e anche le ragioni di ciò che imponete. Si impone per amore: non tutto possono capire subito i figli, ma certe cose, se non le faranno subito, le perderanno per sempre. A un figlio malato non posso domandare il permesso di chiamare il medico: lo chiamo e basta.

A voi genitori riscoprire la straordinaria avventura di accompagnare un figlio a diventare se stesso, la bellezza di seminare e di attendere, convinti che nel volersi bene gioia e fatica sempre si mescolano, e sempre ci troviamo nelle palestre della pazienza!

Secondo. Riscopriamo l’autentica tradizione cristiana.
E' impossibile educare se non esiste un patrimonio di “valori” e di “saperi”, diciamo pure una “tradizione” ritenuta degna di essere tramandata, per la quale è giusto esigere fatica, disciplina e fiducia nel futuro. Impossibile, se non si ha in mente un “modello di uomo” che sappia costituire  un “fine” per cui valga la pena impegnarsi.

L'educazione non è fatta da una pluralità di informazioni accessibili su “Internet”. Si sta facendo troppo allenamento nel sostituire il reale con il virtuale, perdendo di vista le relazioni e i volti. L’educazione, mentre è patrimonio che fornisce non ciecamente modelli di comportamento provati dal tempo e resi autorevoli dall’esperienza di secoli, vive e fermenta il presente, dando valore alle innovazioni suggerite dai segni dei tempi.
Ascoltando i giovani, gli eventi e il nostro cuore noi percepiamo crescere una richiesta di rigore, di moralità, di spiritualità, di ri-scoperta del Cristianesimo: questo dono di Dio all'uomo che è Gesù stesso “forza e sapienza di Dio” (1Cor 1,24).
“Ognuno di noi – ha detto papa Benedetto XVI ai giovani riuniti a Torino il 2 maggio scorso – è creato non per compiere scelte provvisorie e revocabili, ma scelte definitive e irrevocabili, che danno senso pieno all’esistenza. Lo vediamo nella nostra vita: ogni esperienza bella, che ci colma di felicità, vorremmo che non avesse mai termine. Dio ci ha creati in vista del per sempre, ha posto nel cuore di ciascuno di noi il seme per una vita che realizzi qualcosa di bello e di grande”.
Infatti, la scena dei nostri giorni non è più occupata dalla “morte di Dio”, bensì dalla possibilità e dalla necessità del re-incontro con l'esperienza religiosa.

Terzo. Moncalieri ha un tesoro.
Sì, Moncalieri ha un tesoro in quelle Agenzie educative che tengono in debita considerazione il primato della persona, la cittadinanza attiva, la libertà religiosa. Sono gli istituti scolastici, gli oratori parrocchiali, le associazioni, dove l'impegno educativo è funzionale alla maturazione integrale dell’uomo e di ogni uomo, così che gioco, studio, sport, professione e vita di fede formino un tutt’uno. In verità è tesoro tutto ciò che educa.

Inoltre, in un ordine di certezze che danno gioia e pace, è stata vissuta la parola: “Tutto è vostro. Ma voi siete di Cristo. E Cristo è di Dio” (1Cor 3,23).
Da parrocchie, oratori e scuole possono sorgere ancora oggi personalità non appiattite sul presente, non superficiali e disimpegnate, capaci di porsi in modo serio gli interrogativi della vita, assumendo domani posti di responsabilità per il bene comune. Torniamo a una fiducia piena e completa in essi, e nel contempo riappropriamoci della credibilità e della coerenza delle nostre scelte quotidiane.
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